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E
ia seconda volta da 
quando è iniziata la 
nuova stagione 
politica che il 
partito del Pil si è 

fatto sentire in maniera 
compatta per contrastare 
decisioni prese dal governo 
o dalle amministrazioni 
locali. Era già capitato con il 
decreto Dignità e ieri a 
Torino abbiamo visto il bis. I 
presidenti di una dozzina di 
associazioni imprenditoriali 
da una parte e un presidio 
sindacale della Fim-Cisl 
dall'altra hanno marcato la 
loro presenza e hanno 
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DALPARTTTO 
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mostrato chiaramente 
aU'amministrazione 
pentastellata come la 
pensino le imprese e il 
lavoro a proposito della 
Torino-Lione. La giunta 
Appendino vuoi per 
l'influenza che esercitano al 
suo interno i No Tav vuoi 
per una cultura economica 
che disprezza la crescita è 
andata avanti per la sua 
strada fino ad assestare 
quello che è stato definito 
un «colpo basso alla città». 
Un ordine del giorno del 
Consiglio Comunale che 
chiede di fermare i lavori 
dell'alta velocità. 

Il Movimento 5 Stelle, che 
pure si vanta di voler 

reinventare la democrazia, 
in realtà non riesce a 
mediare in maniera 
costruttiva tra il mandato 
elettorale e la funzione 
rappresentativa, così i suoi 
esponenti di punta ogni 
volta che devono prendere 
una decisione qualificante e 
spinosa appaiono delle 
anime in pena. Sono 
terrorizzati di avere «nemici 
a sinistra» e quindi vagano 
alla ricerca di alibi, 
inventano escamotage 
d'ogni tipo, recitano^più 
parti in commedia. È segno 
di una profonda immaturità 
politica che non si lava solo 
con il consenso. 
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SEGUE DALLA PRIMA 

n più il movimento capeggia
to da Luigi Di Maio sconta il 
limite di avere una conoscen
za delle dinamiche della crisi 
italiana non sufficientemente 
collaudata, venerano come 

un totem lo Stato e sfugge lo
ro tutta l'articolazione del
l'economia moderna. La fun
zione di impresa, il valore dei 
territori. Figuriamoci se rie
scono a comprendere il moti
vo per cui nel dopo Grande 
Crisi i temi della mobilità e 
della logistica hanno scalato 
posizioni nell'agenda politica 
delle priorità. Tutto è ridotto 
e appiattito nello scambio 
con i piccoli gruppi che sono 
stati loro alleati nella campa
gna elettorale e che ora li ten
gono sotto schiaffo. 

Torino dal canto suo si di
batte in una crisi profonda, la 
ripresa che abbiamo cono
sciuto dal 2015 ad oggi, sep

pur meno vivace del dovuto, 
ha mutato la geografia econo
mica del Nord. Lo sviluppo si 
è spostato verso Est e gli otti
mi risultati inanellati dai si
stemi produttivi di regioni 
come l'Emilia e il Veneto lo di
mostrano. Torino e il Pie
monte invece hanno segnato 
il passo, non sono riusciti a 
cambiar marcia, hanno visto 
allargarsi le disuguaglianze e 
deperire il capitale umano. 
Da qui il sogno della Tav colti
vato da parte degli industriali 
e degli operatori economici 
come il passepartout capace 
di rompere il rischio di isola
mento, riaprire i canali verso 
Ovest, uscire dal rapporto di 
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competizione/sudditanza 
con Milano (per altro alimen
tato dalla sindaca Appendino 
con una serie di dichiarazioni 
improvvide). Non è un miste
ro che Torino viva una inter
minabile transizione che l'ha 
vista evolvere lentamente dal 
vecchio ruolo di company 
town fino ad adottare un mo
dello economico fatto di capi
talismo leggero e riscoperta 
della cultura, peccato però 
che la mutazione non si sia ri
velata sufficiente ad alimen
tare lo sviluppo e a tenere il 
passo della concorrenza e la 
città sia precipitata in quel 
cono d'ombra che lo storico 
Giuseppe Berta ha diagnosti
cato nei suoi articoli. Le tra
sformazioni dell'economia 
post-crisi sono troppo veloci 

e non aspettano i tempi di To
rino, come sostiene anche 
l'ultimo rapporto «Giorgio 
Rota» sottolineando un defi
cit di terziario moderno scan
dito dalla contrazione delle 
attività scientifiche, di infor-
mation technology e dei ser
vizi alle imprese, causata dal 
trasferimento dei quartier ge
nerali in altre città più attrat
tive. 

È questo il contesto che la 
giunta Appendino fatica ad 
inquadrare, mentre è diven
tato il chiodo fisso degli indu
striali e ora anche dei sinda
cati uscire dal cono d'ombra. 
L'incomunicabilità che si è 
potuta vedere ieri in munici
pio è la logica conseguenza di 
questa distanza. Per ridurla la 
Confindustria di Vincenzo 
Boccia ha deciso di fare del 
caso Torino una questione 
nazionale convocando in città 
un Consiglio generale straor
dinario. Il partito del Pil co
mincia ad averne abbastanza. 
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